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VIAGGIO VERSO

LA LIBERTA’

Vorrei seguire il sentiero

tracciato dal sole sulla strada,

disperdermi nell’incantevole 

esplosione di luce,

essere trascinato via dal vento

oltre il limite visibile

al senso dei miei occhi

e non tornare mai più indietro.

Ogni mattina quando mi sveglio 

vedo il sole tramontare fra i miei pensieri.
Oggi è un giorno come un altro: insignificante, interminabile, noioso, nuvoloso... anche se in cielo non  ci sono nuvole.

E’ aprile. Già Già. Domani è Pasqua!!!!

Io Alberto e Raffaele, due amici conosciuti per caso (come?!?! E che ne so io, boooooò), abbiamo deciso di partire per andare a Milano ...così, alla ventura, trascinati dal vento.

Ci accoderemo alle luminose ombre del sole, scivoleremo lungo strade deserte per miglia e miglia, con la mia automobile, una Fiesta testa nera.

Guiderò io. E’ quanto basta. E’ ciò che conta. Ci fermeremo a dormire …chissà dove, poi riprenderemo il viaggio. 

Pasqua e pasquetta sulle “GOMME”.

CHE BELLO. MI PIACE!!!!

Sono teso ma felice, ...DAVVERO FELICE.

Mi piiiace, mi piace mi piace viaggiare!!!!

Mi presento: “Piacere sono Teo”. Adoro fumare MARLBORO LIGHT, ascoltare musica e bere caffè Hag. Abito a Bari in periferia. Ho un padre, una madre e una sorella, ma a casa con loro e con me non ci parlo mai, ...perché???? E non lo so. 

Ho i capelli ricci castano-chiari piantati a casaccio in testa e tutti arruffati. Sono robusto quanto basta, alto un metro e ottanta centimetri. I capelli me li lavo ogni giorno, ...perché??? E che ne so io, booooò!!! Dopo lo shampoo mi infilo il mio cappello blu da pescatore, così non mi viene il mal di testa e i capelli si mantengono puliti.

Sono un uomo ombra, un essere vivente che si scorge appena. L’ombra è la visione naturale del mio corpo e la luce la mia ombra. 

Ho da poco compiuto trent’anni però, posso dire una cosa?!?! 

Mi sento molto più giovane della mia età. Sono un eterno BAMBINONE.

Conosco nome, costo, qualità e cilindrata di tutte le automobili fabbricate fino a domani. Molti sostengono che potrei essere un perfetto rivenditore d’auto, ma io sono TROPPO STANCO.

Sono così esageratamente patito di macchine da riconoscere le persone dalle auto che guidano.

« Teo, sai chi è Giovanni? » mi ha chiesto un amico, l’altro giorno.

« Brrsì Brrsì
, quello con la Regata bianca »  gli ho detto.

« E Marcello? »

« Brrsì Brrsì, quello con la Ritmo nera. »

« E Francesco? »

« E che ne so io, mica ha la macchina!!! »

Chì Chì Chì. Hì Hì Hì
. 

Tra una Ferrari testa rossa e una donna, scelgo la Ferrari se la donna ha una carrozzeria carente,  se  invece  quest’ultima  è  ben  messa,  la preferisco senza ombra di dubbio. Però è PROPRIO BELLA la Ferrari, bella bella.

Tra una sigaretta e una donna scelgo una fanciulla che fuma Marlboro Light. 

Hì Hì Hì.

La mattina dormo, il pomeriggio riposo, la sera se non sono TROPPO STANCO esco, altrimenti resto a casa a dormire. 

Il caffè Hag mi piiiace, mi piace mi piace  perché, essendo decaffeinato non disturba la salute, ...me l’ha detto la mamma. 

Posso sorseggiare tranquillamente al giorno sei o sette tazze e assaporarne l’aroma, ...tanto non mi fa male!!!!

Il caffè lo bevo esclusivamente al bar perché ormai è diventata semplice, immancabile e sana abitudine ...e poi mi piiiace, mi piace mi piace. 

Il caffè Hag del bar ha un gusto unico, diverso, anche se non riesco a distinguerlo dalle altre qualità.

Ogni sei mesi vado con mio padre a Pisa, per due - tre giorni. Da anni dei medici mi prescrivono svariate terapie e pillole contro il fumo, misurano la pressione, controllano il cuore, mi danno delle gocce e mi rispediscono a casa.

A me piace Pisa, perché c’è tanta bella gente e si trovano un sacco di souvenir e di cd e di vestiti. 

I dottori si illudono di poter risolvere il mio problema, ma non sanno con chi hanno a che fare. Solo chi ha voglia di dire addio alle sigarette è in grado di curarsi, io invece non ho nessunissima intenzione di abbandonare le mie Marlboro Light. ...Perché? perché mi piiiacciono, mi piacciono mi piacciono. 

Se smettessi di fumare, cesserei di esistere, di respirare. 

Cosa sarebbe la mia vita senza il fumo? 

E che ne so io …boooooò!!! 

L’unica cosa certa è che desidero ardentemente fumare, ...spararmi tante Marlboro Light.

Un amico un giorno mi ha raccontato che il padre ha rischiato la vita per colpa delle sigarette, poi mi ha chiesto: « Ora hai capito che il tabacco nuoce ai polmoni?!?!? » e io gli ho risposto:         « Mpfì Mpfì
, però, posso dire una cosa? Il profumo delle Marlboro mi piiiace, mi piace mi piace!!!!!!!!! » 

Chì Chì Chì. 

Quando accendo una sigaretta allargo le spalle, alzo i gomiti per ripararmi dal vento ...anche quando non c’è, mi guardo intorno con labbra penzolanti, tengo in pugno l’accendino con la mano sinistra, metto in bocca la “Gaaanna”
 utilizzando la mano destra e con uno scatto fulmineo del pollice sinistro faccio uscire la fiamma, …poi bacio a ripetizione lo strumento del piacere: “Mpfì, Mpfì, Mpfì” e dò inizio al gioco.

Quando cammino porto le mani in tasca, porgo i piedi all’esterno, ho lo sguardo allucinato, sollevo il mento, metto il petto in dentro e il sedere in fuori, e molleggio il corpo. Sono una sagoma. 

Se ho qualcuno alle spalle, mi volto, lo spoglio per qualche secondo con gli occhi e mi giro nuovamente. Se ho invece una persona di fronte, la fisso direttamente per pochi attimi, poi riprendo ciò che avevo lasciato: il mio stato permanente d’immobilità e assenza.

Ragatzzzzi!!! Posso dire una cosa?!?! 

Noooooo?!?! 

E io ve la dico lo stesso. 

Hì Hì Hì. 

Ho dei parenti che vivono in America. Un giorno ci andrò...

…Visiterò le spiagge della Florida, invase da giovani e snelle ragazze, ...correrò sulle strade in sella alla mitica Harley Davidson, …guiderò un gigantesco camion dal clacson assordante.

Se non ho ancora raggiunto i miei zii e perché non conosco l’inglese e non ho nessunissima intenzione d’impararlo, …è troppo faticoso.

Hì Hì Hì.

Il più delle volte ho la mente tra le nuvole: è come se una misteriosa forza ultraterrena rapisse la  mia anima, s’impadronisse del mio corpo, imprigionando il cuore ...in una gabbia, una gabbia silenziosa lontana dal mondo, ...in un inferno di fuoco, ...in una cantina senza luce e aria, ...in un posto senza vita.

Chì Chì Chì… 

(Anche se non c’e niente da ridere). 

…Hì Hì Hì.

(Adesso sì invece). 

Per due anni ho frequentato la facoltà di Agraria, superando sei esami. Non male, vero?!?! Alla fine mi sono ritirato, perché ero un po-ccchettino stanco. Conservo comunque un bel ricordo dell’Università. L’unica cosa negativa era pensare ...di studiare. Odio pensare: mi fa venire il mal di testa.  

Chì Chì, Hì Hì.

Ora che sai tutto di me o quasi, penso sia giusto presentarti i miei due compagni di viaggio, anche se mi rompo le palle.  

Alberto ha ventitré anni, un’altezza media, una pancia media, i capelli neri di media lunghezza, occhi neri, ...tutto nero è. Il suo soprannome è Schizzarello, ...chissà, forse perché è leggermente schizzato, ...forse …boòò …e non lo so!!!

E’ bravo ad imitare le persone, me compreso. Ha una voce universale, che si adatta a mille tonalità. E’ un tipo spiritoso, un po’ rompi, ma simpatico. E’ un mago dell’informatica. Non chiedetemi il perché… Non lo so.

Possiede svariati oggetti e oggettini posti in bella mostra su di una scrivania, che fanno da cornice a computer e monitor.

Ha tanti, tanti tanti giochi. Il mio preferito è Fifa ’97, una cannonata: grafica tridimensionale divina, commento sonoro galattico. QQQ-uante sfide mi ha lanciato e sebbene io le abbia quasi tutte perse, non me ne faccio mica un problema. CHI SE NE INFISCHIA. MI BASTA GIOCARE: MI DIVERTO E SGRAFFIGNO DUE, TRE SIGARETTE AL CAMPIONE. 

Hì Hì Hì.

Alberto è da poco diventato insegnante di AUTOCAD ma lo sarà per soli trenta giorni. Perché? E che ne so io boòò!!! 

Sostiene di essere bravo e di avere del talento. Io ci credo, tanto, ...cacchio me ne frega a me!!! Ha acquistato qualche giorno fa lo Scanner, con cui realizza dei fotomontaggi proprio belli, ...BELLI BELLI, forti, …FORTI FORTI. Una volta ha fatto apparire, non so come, una mia foto sul video, ha cancellato un occhio e ha spostato l’altro al centro, …e volete sapere un po-ccchettino a chi assomigliavo??? A Polifemo. 

Chì Chì Chì.

Raffaele invece è un ragazzo di ventiquattro anni. E’ castano dalla testa alle unghie dei piedi. Ha i capelli corti, corti corti. E’ uno spilungone magro, magro magro. E’ un po’ miope, un po’ astigmatico. Non porta mai gli occhiali perché secondo lui danno fastidio agli occhi e alla vista degli altri. Ha lasciato da qualche mese il lavoro di ragioniere che praticava presso uno studio commerciale: “Cinque anni di sfruttamento per due miseri soldi del cactus”, così dice lui e io ci credo, tanto, …cacchio me ne frega a me. 

Mangia quintali di cianfrusaglie e non ingrassa mai. Beato lui. Io invece divento grosso già a pensare al cibo o a guardarlo.

Certe volte assume delle espressioni pazzesche: storce il naso, esce la lingua, dilata le pupille. Usa un linguaggio tutto suo, incomprensibile ma tanto divertente.

Tipica sua esclamazione è: « Tiiistica! », un vocabolo che non vuol dir nulla, ma che pronunciato con un diverso timbro vocale acquisisce un’infinità di significati. Avremo così il “Tiiiistica!” arrabbiato, il “Tiiistica!” sorpreso, il “Tiiistica!” incantato, il “Tiiistica!” visibilmente eccitato, il “Tistica!” ..., ..., ...

Che cosa stavo dicendo?!?! 

…E che ne so io boooò?!?! 

Indossa quasi sempre gli stessi vestiti, come i personaggi della Walt Disney: pantaloni bianchi con cerniere laterali da alzare e abbassare a piacimento, camicia azzurra, giubbotto nero a maniche gialle e con su incise due stellette.

Spesso faccio ridere i compagni con i miei racconti, alcuni di pura fantasia, altri veri a tutti gli effetti e per questo motivo ancora più assurdi.

Mi fa piacere quando riesco a suscitare negli amici un sorriso: far felici gli altri è l’unico modo per sentirmi felice.

Ragatzzzzzzzzzzzi!!! Posso dire una cosa, anche se non c’entra niente?!?! 

Qualche giorno fa ho acquistato un’agendina telefonica elettronica. E’ stupenda. Si possono inserire più di duecento nominativi. L’elenco non l’ho ancora digitato perché mi stanca leggere le istruzioni e poi sta arrivando l’estate!!!! Comunque ogni giorno dopo pranzo utilizzo l’agenda per giocare al poker. Mpfì Mpfì, è proprio bello il poker. 

Dopo l’estate studierò il libretto delle istruzioni, …forse, …e chi lo sa, …e che ne so!!! 

Ragatzzzzzi!!! Posso dire un’altra cosa? 

Noooh?!?!?  …E io ve la dico lo stesso. 

Chì Chì Chì. 

La mia Fiesta Nera è priva di specchietti perché un giorno mentre guidavo l’auto, due macchine mi hanno sorpassato contemporaneamente da destra e da sinistra facendomeli saltare in aria. Io che sono furbo, FURBO FURBO, li ho raccolti e conservati nel cassettino portaoggetti; così, se mi ferma la polizia, invento la scusa che si sono appena rotti. Hì Hì Hì.

…Ognuno cerca 

in uno spazio di tempo, 

in un luogo sperduto della terra,

in un qualsiasi dove, in un qualsiasi quando

il senso della vita, …la sua libertà.

L’incredibile passeggiata è cominciata ai primi sussulti luminosi dell’alba, dell’alba di Pasqua, sul coinvolgente ritmo del basso di John e sullo struggente grido di Freddie che hanno aperto la splendida “You don’t fool me” e il nostro viaggio… 

	You don’t fool me
	Non puoi prendermi in giro

	You don’t fool me
	Non puoi prendermi in giro

	You don’t fool me 

- those pretty eyes
	Non puoi prendermi in giro

- con quei begli occhi

	That sexy smile 

- you don’t fool me
	Con il tuo sorriso sexy

- non puoi prendermi in giro

	You don’t rule me 

- you’re no surprise
	Non mi domini

- non sei una sorpresa

	You’re telling lies 

- you don’t fool me.
	Non fai che dire bugie

- non puoi prendermi in giro.


(Queen, “You don’t  fool me”, ’95)

C’è una quiete selvaggia  intorno a noi. 

La città è silenziosa, le vie e i vicoli appaiono desolati, diversi dalle altre ore del giorno, ...maledettamente affascinanti.

La malinconia muore tra le tremolanti bande scure degli alberi. I fantasmi del dolore si dissolvono nell’aria, come per incanto! 

Assaporiamo il delizioso sorgere del mattino: mille colori a pastello invadono il cielo. Ne tratteniamo il profumo sulla pelle e il gusto sulle labbra.

Lascio correre le ruote della MIA auto sull’asfalto nero. “Correte ruote, correte lontano! Guidateci verso un posto della terra dove non abitano dolori, dove non giacciono timori. Siamo tre uomini soli uniti da un comune ideale: andare alla disperata ricerca del senso dell’esistenza.”

La musica è la nostra fedele compagna di viaggio. Ascoltiamo Doors, Dire Straits, R.E.M., Eagles, Simple Minds, Counting Crows, ...Queen: il rock allo stato puro.

Le canzoni suonano, si dibattono, parlano al silenzio.

	It’s a kind of magic,
	E’ una specie di magia

	It’s a kind of magic,
	E’ una specie di magia

	A kind of magic,
	Una specie di magia

	One dream, one soul, one prize,
	Un sogno, un’anima, un trofeo,

	one goal, one golden glance ,...
	Un traguardo, uno sguardo dorato...

	It’s a kind of magic
	E’ una specie di magia

	One shaft of light that shows the way,
	Un raggio di luce che mostra il sentiero,

	No mortal man can win this day,
	Nessun uomo può vincere questo giorno,

	It’s a kind of magic.
	E’ una specie di magia.


 (Queen “A kind of magic” ’86)

Tutto l’odio e il rancore si dileguano dietro di noi, nella polvere sollevata dalle ruote, dalle ruote della mia auto. ...E ora inseguiamo sogni, desideri perduti, antichi e spensierati ricordi di gioventù gettati al vento.

Che grande storia è il viaggio: una magia in movimento, una fuga a ciel sereno, una magnifica vittoria dei sentimenti. 

Viaggiare per noi significa perderci nella natura, abbracciare per un attimo la libertà,  vivere un po’ la vita accarezzando quel facile, impossibile capriccio chiamato felicità.

Ragatzzzzzzzi!!! Posso dire una cosa, anche se non c’entra niente?!?! 

Una volta, mentre ero in vacanza con la mia famiglia ASSAGGIAI uno spinello. 

Chì Chì Chì. 

« Vuoi una canna? » mi chiese Gianni,  un  tipo ...DAVVERO strano, strano strano. 

« TZì, TZì
 » feci io un po’ ECCITATUCCIO.

Provai una nuova e piacevole sensazione. 

Mi sentii un po’ sbandatello, completamente fuso, partito, FATTO, però mi piiiacque, Mpfì Mpfì. 

Ragatzzzzzzi!!! Posso dire un’altra cosa?!?! 

Il Bari domenica gioca con il Ravenna, se perde esce dalla zona promozione e io sono parecchio preoccupato. 

Dovete sapere che Raffaele è un grande appassionato della poesia, ...della poesia povera, quella che palpita nel cuore e poi scivola spontaneamente sulla carta. Ama scrivere liberi pensieri, così: immediati e sinceri, stonati e crudeli, comunque veri. Il suo nome d’arte è “Raffaele L’Artista”. ...Non so perché. Non gliel’ho mai chiesto e non glielo chiederò mai, tanto, …cacchio me ne frega a me.

Lui spesso mi chiama Tabazo - Hag che, nel suo gergo significa: “l’uomo perditempo innamorato del caffè Hag”.

Possiede un sacco di dischi che spaziano dal rock al country, dal jazz al blues e per me che sono un folle patito di musica è come avere un tesoro sempre a portata di mano. 

Gli dico: « Mi registri i Queen? Senza fretta però. » 

Il giorno dopo gli chiedo: « Hai finito di registrare...???? » e lui imbestialito mi risponde: « Calma calma, Teo. » 

Chì Chì Chì.

Certe volte Raffaele non lo capisco proprio, soprattutto quando esterna i suoi sentimenti sulla carta!!! Le sue composizioni sono misteriose, enigmatiche. …E poi la verità è che non mi va di riflettere sui contenuti. E’ troppo stressante.

Comunque, devo ammettere che i suoi ultimi versi sono piacevoli. Sono proprio come me. Rispecchiano i miei pensieri e stati d’animo e il desiderio di fuga e la pazza voglia di viaggiare. Sul cartoncino di una musicassetta mi ha scritto:“La parte che più amo di una vacanza è il viaggio. Se mi togliete il viaggio mi private di tutte le emozioni”.

Ragatzzzzzzzzi!!!! Posso dire una cosa?!?! 

Ha proprio ragione.

Hì Hì, Chì Chì.

Durante la sua lunga carriera da “poeta dilettante ermetico e squattrinato” ha composto anche un “canto” dedicato al viaggio, davvero bello, bello bello, intitolato: Viaggio verso la libertà.

Oggi ho deciso di partire

per andare dove, neanch’io so

Andrò a cercare la libertà

Seguirò i colori del sole

riflessi sulle strade deserte 

di ogni minuscola città

Il mio sarà un viaggio “Io e il Cielo”

Camminerò e camminerò

Nessuno mi terrà al guinzaglio

neanche il mio più grande nemico 

...me stesso.

Mi ci rispecchio dentro a meraviglia. 

Chì Chì, Hì Hì.

Una sera sono andato ad ascoltare la lettura delle sue poesie in un locale, che assomigliava ad uno sgabuzzino. Mi sono un po’ annoiato, ...anzi mi sono proprio rotto le palle!!! L’unica cosa bella di quella giornata è che mi sono comprato una penna mentre Raffaele era alla disperata ricerca dello sgabuzzino. ...E’ proprio una magnifica penna. Se qualcuno ne ha bisogno io, fiero propongo: « Usa la mia. E’ stupenda. »

Chì Chì Chì.  

“L’importante è crederci.”

Stavo guidando per i viali disabitati di uno sconosciuto paesino, quando Raffaele ha notato un campetto di pallacanestro.

« Ci fermiamo per una breve sosta? » ci ha chiesto. Alberto era d’accordo e io anche, così ho parcheggiato. 

Sul campo c’era un gruppetto di persone impegnato in un serioso e disciplinato allenamento.

Un tipo con i muscoli al posto giusto e i capelli lunghi fino al sedere si è avvicinato a noi. « Ehi mezze schiappe, vi va di disputare una partita tre contro tre??? »

Raffaele, super appassionato di basket, ha preso al balzo l’invitante proposta: « Perché no, vero Artisti!?!? » 

Io e Alberto odiamo questo sport, ma purtroppo L’Artista, quando si mette una cosa in testa, è difficile fargli cambiare idea. Anche questa volta ha avuto la meglio.

« Ehi ragazzine!!! Chi perde offre da bere » ha ironizzato un antipatico pappone.

« Ok, è andata » ha fatto Alberto, iniziando anche lui a gasarsi. 

I miei due compagni si sono disfatti dei pantaloni e sono rimasti in mutande, calze corte da passeggio, T-shirt nera e scarpe da ginnastica. Invece Mèmì
, ho preferito sfoggiare la divisa tipica del giorno: camicia rosa e bianca rigata a maniche super lunghe e annodata, pantaloni marroni di velluto a zampa d’elefante, stivaletti neri da cowboy, occhiali da sole con lenti a specchio azzurre; …cioè sono rimasto così com’ero.

Dopo le prime briciole di gioco eravamo già sotto di dieci punti. Raffaele ha sbagliato i più semplici passaggi, i più elementari tiri a canestro. Io e Alberto semplicemente avevamo fiato corto e gambe a pezzi.

Nonostante il punteggio scoraggiante e l’evidente differenza di valori sul campo, Raffaele ha continuato a gridare:   « L’importante è crederci. » A noi è sembrato che ci credesse veramente. Eccolo, con determinazione ha recuperato una palla in difesa e ha tirato un’autentica diabolica bomba che è sgusciata nel cesto. « Ttttistica! » ha gridato, subito dopo il canestro. 

« Alza le braccia e salta, Teo! » mi ha poi ordinato e io ho seguito alla lettera le sue indicazioni, ...e volete sapere una cosa??? Ho fatto una bella stoppata! Questo sport inizia a piacermi.

Alberto ha tentato il gancio cielo che è andato diritto in buca. Anche lui si sta convertendo al basket. Poi finalmente Raffaele ha iniziato a piazzare magistrali assist e a inventare giochetti inverosimili, poco coordinati, ma efficaci. Lui invece ama la pallacanestro da sempre: è nato con le palle in mano. 

Hì Hì Hì.

Allo scadere del tempo sono stato atterrato in area e l’arbitro ha fischiato, assegnandomi due tiri liberi dalla lunetta. Ho mirato il tabellone e ho lanciato la palla, senza pensarci su e per ben due volte s’è infilata a ciuffo nel canestro. I campioni però erano nettamente in vantaggio.

Nella ripresa L’Artista ha guidato la squadra con caparbietà, Alberto ha azzeccato alcuni canestri niente male, Mèmì in difesa ho usato cuore e pancia, trasformandomi in una perfetta barriera umana, ma ciò non è bastato. Gli avversari erano troppo forti e noi troppo deboli e poi eravamo anche distaccati di una ventina di punti, …eppure, a dieci secondi dal fischio finale è accaduto l’incredibile… 

…Raffaele ha lasciato rimbalzare la palla per terra, poi è scattato lungo il campo, ha superato uno due tre avversari, con una due finte, è andato dritto verso l’area, ha fatto un passo e poi un altro e un altro ancora, quest’ultimo in aria, …ed è volato via. La palla è rotolata intorno al cerchio una due tre quattro cinque volte, dando l’amara illusione di schizzare lontano, poi invece, come per magia, s’è andata a infilare morbidamente e dolcemente nella rete del canestro.  

E’ durato poco, ma vi assicuro che ci è parso come di vivere un istante di vittoria, …ed è stato proprio bello, BELLO BELLO. 

In mezzo ad una foresta 

scorre un fiume,

soffia il vento, 

…vivono silenziose 

le nostre emozioni.

Devo dire che amo viaggiare. Quando viaggio mi sento libero. Mi piace partire al primo risveglio del mattino, quando le strade sono deserte, i rumori si addormentano e posso ascoltare in sublime adorazione il cinguettio degli uccellini. 

Anche le canzoni in un lungo cammino sono preziose. Vado pazzo per “Riders on the storm” dei Doors, con quella struggente pioggerellina iniziale che riecheggia nell’aria e mi provoca una serie di brividi sulla pelle.

In un viaggio, l’importante non è dove andare, ma semplicemente guidare la propria auto. Adoro fissare la strada, correre sull’asfalto, avvertire il vento della velocità sfiorando le sue carezze. ...E poi quando viaggio fuggo via dalla monotonia, dalla noia, dalla mia diversità. Io percepisco questa mia stranezza, ma non ci posso far niente. Sono fatto così, …e poi guardandomi allo specchio mi trovo proprio bello, BELLO BELLO. Mpfì Mpfì, mi piaccio, anche se gli sconosciuti mi guardano in modo storto... Chissà perché poi!!!!!!

Ragatzzzzzi!!!!!!! Posso dire una cosa?!?!

Un giorno sono andato con degli amici in un pub. Tutti hanno ordinato patatine e maionese, io invece ho preferito un panino. 

Nel bel mezzo della serata c’è stata una rissa a base di voci grosse e parolacce. Si parlava di patate oleose. Bah! Non ci ho capito nulla. Mentre gli altri discutevano animatamente col cameriere ho sorseggiato una sana tazza di caffè Hag. Quando finalmente è arrivato il silenzio ho detto: « Ehi ragatzzzi, posso dire una cosa, anche se non c’entra niente?!?! Avete una Marlboro rossa? » 

Alcuni si sono messi a ridere, altri invece si sono incazzati, chissà perché poi!!!! 

Comunque, posso dire una cosa????? 

Quella sera ho mangiato proprio bene!!! 

Hì Hì Hì.

Ho guidato per un centinaio di chilometri, poi ci siamo fermati per sgranchire piedi, gambe e schiena, e per rilassare gli occhi.

Il  sole  era  radioso,  fin  troppo  radioso, ingialliva sempre più in alto, e all’orizzonte si scorgeva una fila d’alberi. 

Abbiamo così deciso di spingerci fin laggiù.

Giunti alla meta d’ombra, ad attenderci c’era una dolce sorpresa: nascosto e rifugiato tra il verde c’era un corso d’acqua, stretto ma interminabile.

« Magnifico. Questo fiume va attraversato in Kayak » ha detto con entusiasmo Alberto. 

Di fronte a tale affermazione ho mantenuto la calma, in quanto non possedevamo quel genere di mezzo.

Però Raffaele lo ha sostenuto.                     

« Raggiungiamo il posto più vicino e acquistiamo una canoa canadese in gomma. I soldi sono fatti per essere spesi. »

Gli occhi di Alberto hanno iniziato a luccicare, ...a me invece si è offuscata la vista.

Convincerli a non commettere una simile imprudenza era impossibile. Per giunta mi hanno costretto a contribuire alla spesa.

Scesi in paese, abbiamo girato per negozi e negozietti, botteghe e bottegucce. Finalmente, o per mia disgrazia, la ricerca ha dato i suoi buoni frutti: una canoa canadese in gomma ...sgonfia, due pagaie e una pompa. Hanno anche comperato del cibo da sgranocchiare durante il tragitto sul fiume e, solo in questo caso, sono stato d’accordo con loro.

I due pazzi erano al massimo dell’eccitazione. Esplodevano di felicità. Tornati al fiume e gonfiata la canoa, ci siamo posti in posizione strategica per la partenza: Raffaele avanti, io al centro, Alberto in coda. Loro a remare, io a guardare... Almeno non mi stancavo!

Comunque devo dire che l’atmosfera era proprio bella, BELLA BELLA, forte, FORTE FORTE. Le tenere foglie coprivano per intero il fiume formando una cupola contro il sole. Un morbido venticello accarezzava il volto, seduceva le orecchie, trascinava la barca e noi tre avventurosi. 

Contemplavamo la calma dell’aria, come musica sinfonica nel cuore, mentre i remi blandivano appena l’acqua e s’innalzavano velocemente lasciando cadere piccole gocce sullo specchio di quel fiume. Il paesaggio si accendeva, come per dei riflessi di luce, negli occhi.

Il percorso si è mostrato tranquillo e piacevole, finché non ci siamo trovati in preda alle rapide.

Sballottati su e giù, a destra e a sinistra, l’imbarcazione è volata ad altissima velocità. La paura è salita a mille, il panico al cielo.

« Cazzo » ha gridato Alberto. « Volete remare! Remate. Remate. Remate!!! Con tutta la forza. No No No!!! Attenzione. Muovete il  culo!!! »

Ho ascoltato il tutto senza fiatare ...a  bocca aperta, poi ho bofonchiato:                « Aaaaaaiuto, me la faccio  addosso!!! »

« Trattienilaaaaah! » hanno gridato in coro i due.

Con un po’ di perizia e una bella dose di fortuna siamo riusciti a superare quel rischioso ostacolo. In compenso è arrivato l’appetito. Raffaele ha legato la canoa ad un tronco in mezzo alla “pista d’acqua”. Ci siamo così potuti distendere esausti ma felici sull’erba ai bordi del fiume.

Ragatzzzzzzi!!! Posso dire una cosa?!?! 

E’ piacevole mangiare dopo aver rischiato la vita. 

Hì Hì Hì.

Un panino a testa, patatine, pop-corn e una bottiglia di Coca-Cola sono stati la nostra merenda.

Abbiamo ripreso il tragitto dopo aver digerito cibo e paura.

Il fiume sembrava sereno anche se infinito, incredibilmente infinito. 

Vaporosi silenzi hanno addolcito la quiete mutando pensieri e stati d’animo assorti.

Durante l’istante di massima concentrazione spirituale ho richiamato l’attenzione: « Ragatzzzzzzi, non è che vi siete annoiati??? »

I due spericolati, capendo che mi ero rotto le palle, hanno fermato la corsa definitivamente.

Risalire il fiume non era certo una bella idea. Abbiamo allora “evacuato la nave”, sgonfiato la canoa e siamo rientrati a piedi.

« E’ meglio così! Ci stanchiamo di meno » ha detto Alberto.

« Mpsì Mpsì » l’ho sostenuto, poi ho lanciato in aria un sospiro di sollievo.

Mi sono proprio divertito: una fantastica esperienza, anche se da non ripetere assolutamente!!!!!!!!

Osare è la migliore regola 

per poi non avere rimorsi.

Il cielo improvvisamente è divenuto pallido, scuro, malinconico, terribilmente minaccioso e una chiassosa moltitudine di gocce d’acqua s’è sferrata contro di noi. 

In viaggio la pioggia è la peggior nemica: Violenta, Ribelle, Scontrosa, Controversa.

L’automobile, in queste disastrose situazioni atmosferiche è il miglior rifugio, ...ma seguendo il motto: “l’unico modo per sconfiggere il pericolo è affrontarlo”, abbiamo sfidato la pioggia, tuffandoci a braccia aperte in quel fiume in tormenta che era la strada.

Abbiamo catturato nel palmo della mano le gocce di dolore del cielo, accolto il contatto con la pioggia, ...accarezzandola, ...trattenendola sulle labbra, ...bevendola.

Abbiamo attraversato l’immensa galleria d’acqua e vinto la battaglia. La pioggia alla fine è fuggita via lontano. Un suggestivo arcobaleno è apparso nel cielo, in un perfetto dipinto a strisce colorate - felice, sorridente, ...splendido.

L’aria s’è impadronita dei molteplici straordinari odori della natura, sprigionando un invitante e irresistibile profumo.

Labbra e occhi hanno assaporato in silenzio quel dolce e incantevole istante di beatitudine.

La quiete è sempre speciale dopo la tempesta!

Dopo alcuni chilometri, per caso abbiamo notato un cartello con su scritto: “Pista di Go – kart”.

Io e Alberto amiamo correre con i mini veicoli, Raffaele invece li odia. Però la maggioranza vince sempre. Quindicimila lire per dieci minuti era il danno. Un po’ caro sì, ma ne valeva la pena!

Morivamo dalla voglia di sfrecciare in curva, volare, sognare, imitare le gesta eroiche dei campioni automobilistici. 

Non capita ogni giorno questa occasione. E’ bella l’alta velocità. Mi dà una strana sensazione di godimento lungo il corpo, d’inspiegabile benessere, di memorabile infatuazione per il rischio. Più è grande il pericolo, più cresce l’emozione. Più ho paura, più sono felice, soddisfatto, ...ingordo.

Si tratta di trovare il coraggio nei meandri oscuri del proprio cuore, di far morire dubbi e titubanze, di mettere a tacere inutili ripensamenti o infantili turbamenti, di credere in se stessi, nelle proprie capacità, in quella piccola, speciale vocazione che vive e si dibatte in noi. 

Non è uno scherzo guidare. Per me è una cosa importante, ...mi fa sentire meglio, più sollevato.

Sono un qualcuno a bordo della mia auto, ...il padrone di tutto, il signore della strada.

Ho il fuoco dentro. Sono eccitato. Esplode in me l’energia. Romba il motore. Romba il mio cuore. 

Ragatzzzzzi!!! Allacciatevi le cinture… 

...Si voooula. 

Prima curva a destra, seconda curva a sinistra più stretta. Rischio: tento il sorpasso. La vita passata scorre in un lampo. 

Mi viene adesso un pensiero strano per la testa. Così per gioco, così per caso. Ora che ho tempo. Ora che c’è posto nel vuoto. Mi metto a nudo. Emozioni in polvere palpitano nel cuore. Sono sporco, ubriaco e perché no anche depresso, un po’ noioso ma spontaneo, ...esageratamente vero. Parole scombinate rimbalzano per aria. Vocaboli dolorosi presi qua e là li scaccio via dalla pista, senza starci troppo a pensare. Sono incantato dalle meraviglie di questo mondo come un bambino in fasce o un ragazzino alle giostre. Non chiedo. Non cerco. Voglio. Pretendo. Desidero qualunque inutilità purché sia un gioiello. Forse un domani piomberò in miseria. Non importa. Preferisco godere la vita per una volta sola e poi annegare per sempre nelle mie eterne giornate d’infelicità.

Riprendo coscienza della corsa. Mi sento un leone. Il vento mi è amico: mi trascina, mi dà la carica, ...quella giusta. Trionfo di emozioni. Trionfo di sentimenti. L’incandescente bagliore del sole cala sull’asfalto rendendolo bollente. Trema tutto, ...anche il corpo.

Striscio lungo il bordo. Sono a contatto con la strada. Vivo il volante. Spericolato tentativo d’evasione è il mio giro. 

Lunga, calda, effervescente è la scommessa con la sorte. Non temo la morte. Credo al destino fatato e al tragico destino. Non ho paura. Sono gasato, ...quanto basta per investire i fantasmi del timore o sconfiggere il mio spirito da perdente. Non mi tiro indietro. No. Continuo. Mi batto. Metto in discussione me stesso. Corro, corro, ...volo come un’aquila selvaggia che non demorde mai e sfida il nemico a viso aperto. No. Non mi arrendo. 

Sotto a chi tocca. Le ruote le sento, le stimo, ...le incito a far meglio. “Dai, continuate a girare. Girate, girate. Date il massimo.” 

Cavalco l’onda d’urto, cavalco la mia automobile, ...conquisto l’olimpo dei sogni. 

Per un attimo, nel buio, dove non sono niente e nessuno, ha brillato la mia stella.

...E’ finita la corsa. E’ finito l’istante di gioiosa e frenetica follia!     

Resto senza parole quando vedo il sole

che mi lancia l’ultimo saluto del giorno.

Non so esprimere a parole le emozioni che è riuscito a catturare il mio cuore quando, dopo la corsa, ci siamo seduti sull’erba e gli occhi hanno incominciato ad osservare il cammino del sole in fiamme... fiamme ardenti, brucianti, scintillanti, possenti. 

E’ scivolato via il furore, è scivolato via l’animo dolente, mentre le sfumature azzurre del cielo hanno baciato l’ardore del sole e sono esplose in una gioiosa e luccicante danza che si è dispersa lentamente e dolcemente nel buio, ...nel buio della notte. 

Come un fiore primaverile o un leggero vento d’agosto è stato questo meraviglioso tramonto!

Nessuno ha mai osato spingersi fin qui prima d’ora, ...in un  mondo privo di guerre di rumori e ansie, ...in una vasta collina silenziosa vestita di verde smagliante.

Abbiamo contemplato in silenzio quell’immensa distesa di rara bellezza che sfumava nei colori che via via morivano nell’aria, poi Raffaele ci ha detto: « Liberiamo il nostro Tttistica nell’aria » e assieme abbiamo urlato:        « Tttistica! » …Ed è venuta fuori una sola grande voce.

La quiete assoluta la si coglie nel cielo.

E’ calata la sera sui nostri volti e sulle distese limpide e fresche del cielo.

Un aereo è sfrecciato a quota radente sopra di noi.

« La pista d’atterraggio dovrebbe sorgere nei dintorni » ha affermato Alberto. « Quasi quasi direi di fare una capatina all’aeroporto. Che ne pensate??? »

Per mia sfortuna, anche Raffaele l’ha considerata un’ottima idea. Così ci siamo incamminati e pochi chilometri dopo abbiamo avvistato il nostro obiettivo.

I due “schizzati”, hanno scavalcato con estrema facilità e destrezza l’altissimo steccato di recinzione e si sono inoltrati nel territorio nemico.

« E’ zona vietata, Ragatzzzzzzi! » ho detto,  mentre iniziavo a tremare.

Nessuno mi ha dato retta. Alla fine, ho affrontato anch’io l’ardua impresa. 

« Preferisco venire con voi. Non mi lasciate qui da solo. » 

A parte le nostre sottili sagome, era difficile scorgere altro. 

« E’ tutto buio qui!!! » ho esclamato con la paura al sedere.

« Almeno siamo sicuri di passare  inosservati » ha ironizzato Alberto.  

Ci siamo fermati in prossimità della linea bianca di demarcazione tracciata sulla pista e stesi per terra, come su di un comodo letto, in attesa dell’arrivo del tanto sospirato velivolo. Il vinello bianco e frizzante di Alberto ci ha fatto compagnia. 

« Va giù che è un piacere » ho detto, già mezzo brillo. 

Ho acceso una sigaretta. La fiamma ha per un istante illuminato la superficie, facendomi notare nelle vicinanze tracce di sgommate. Preoccupato, in  fretta  e  furia balbettando,  ho esclamato: « PP PPPPPPP PP P-Penso s-sia p-p-pericoloso rim-m-manere             q-q-qui. »

Ormai era troppo tardi: un rumore assordante ha colpito dolorosamente le nostre orecchie.

Ci siamo sentiti letteralmente schiacciati, quasi risucchiati in un vortice. Alzando gli occhi al cielo come un gigante ci è apparso un aereo di linea, maestoso nel suo splendore. Per un attimo ho temuto che mi rasasse i capelli.

« AAAAAAAAAAAAAAAAAAh », abbiamo strillato a più non posso, poi ce la siamo dati a gambe.

« E’ andata alla grande », ha commentato scherzosamente Alberto, a pericolo scampato.

Una nuova, piacevole ed elettrizzante emozione ha percorso il corpo, ...un’emozione dal forte e al tempo stesso dolce sapore di onnipotenza!

W la libertà

W la diversità

Io sono io punto e basta.

Raffaele sostiene che fa bene alla salute essere se stessi. « Teo, conserva la parte sincera dell’anima, conservala sempre » mi ha detto una volta. « E’ un bene per l’umanità, un dono immenso, ineguagliabile. Tutti gli uomini possiedono una qualità. Sta a noi, alla nostra sensibilità scovare quel qualcosa di prezioso che è custodito nel cuore. Può essere una particolare predisposizione al disegno, al canto, alla poesia, allo sport, allo spettacolo; una straordinaria capacità di far sorridere gli altri; una dolcezza genuina, una generosità onesta, oppure semplicemente il fatto d’essere sempre e comunque spontanei, ...VERI! Forse quest’ultima qualità merita il posto d’onore nella vita. »

Ha ragione Raffaele. Ciò che più conta è la dignità di una persona: possedere fiducia in se stessi, coraggio e passione.

Nessuno può farci perdere la dignità se non siamo noi a volerlo. Nessuno ha il diritto di offenderci. Tutti meritano un po’ di rispetto in questo mondo. Tutti quelli che rispettano gli altri vanno stimati.

« Teo, non farti fottere il tuo cuore!!! Difendi a denti stretti gli ideali per cui vivi e non consentire a nessun uomo che ti dica cosa pensare o come comportarti. Non farti fottere i tuoi sogni!!! Non permetterlo mai. »

Abbiamo costeggiato il litorale della zona. Il mare era una vasta tavola limpida, trasparente, ...meravigliosa-mente silenziosa. Il fondale lo si poteva ammirare nel pieno del suo splendore. Erano circa le ventidue. In una villetta si scorgeva un gioco di luci pirotecniche e psichedeliche. Una musica rimbombante giungeva fino a noi: un “Bodobom Bodobom Bom Bum Bom” incessante.

Eravamo desiderosi di mischiarci ai ragazzi del luogo. Nella nostra città spesso ci siamo divertiti a partecipare a feste senza essere stati invitati ufficialmente. Sperimentare una esperienza simile in trasferta ci stuzzicava “l’appetito”. Avevamo fame di emozioni.

« Artisti! Perché non provarci??? Male male ci spediscono fuori!!! » ha affermato Raffaele.

Ci siamo così cambiati in macchina e vestiti a festa: Mèmì con pantaloni bianchi in seta, camicia a righe bianche e azzurre, e i mitici stivaletti; Alberto in abiti neri (camicia nera aderente, pantaloni scuri, cinta nera, scarpe alla Dylan Dog nerissime); Raffaele in versione artistica volutamente non elegante (camicia jeans blu, cravatta da Cow-boy con marchio indiano   Inuit,   pantaloni   jeans    con    la   scritta L’Artista e il  ritratto della ragazza, toppe dei Queen e dei Pink Floyd e dei Cure, scarpe da ginnastica bianche).

Con una tranquillità sconcertante, Raffaele ha suonato al campanello. Una voce coperta quasi interamente dal fracasso sonoro ha chiesto: « Chi è? »

« Apri!!! », ha fatto Raffaele, sicuro che il suo timbro non sarebbe stato ritenuto estraneo.

Incredibile. Ci hanno aperto senza fare altre domande.

Varcato l’ingresso abbiamo percorso l’immenso giardino, splendido nel suo verde scenario. Il sentiero era costeggiato da fiori multicolori dolci e profumati. Finalmente siamo arrivati sulla pista da ballo all’aperto. 

Una marea di gente si agitava sulle note ora Underground, ora House, ora Rock, alternate con estrema bravura dal dj.

Entrare era stato semplice come un tuffo in acqua tiepida.

Ci siamo immersi nel marasma generale in pochi secondi, confondendoci tra la folla. Nessuno ha protestato. Nessuno s’è accorto di nulla. Solo un giovane montato, il classico figlio di papà, con indosso abiti eleganti e cellulare a portata di mano, ha cercato di stuzzicare Raffaele. « Ma che vai facendo con quei pantaloni bucati e quella buffa cravatta??? » 

Raffaele però è apparso più in forma che mai. Con un menefreghismo assoluto, senza sentirsi per nulla intimorito da quel ganzo, spedito e con ironia ha affermato: « Pallone gonfiato, apri bene le orecchie!!! Ti sgonfierò a suon di  parole  in  pochissimi minuti. 

I pantaloni sono di tendenza, creati su misura da una stilista grunge che tu non conoscerai affatto dato che mi sembri un tipo vecchio stampo, con una faccia da cavolo lampadata. La cravatta invece è americana. Sicuramente in America non ci sei mai stato poiché avrai speso tutto il denaro per l’acquisto di quell’odioso, maledettissimo telefonino, che ti serve solo per mettere in mostra le tue doti da Vampo Svampato, vecchio Carciofone.

Dentro di me pulsa un cuore italiano perché i miei genitori sono baresi, una rabbia da toro americano perché ho dei nonni newyorkesi e un’ironia da clown poiché ti sto prendendo in giro da quando ho incominciato ad aprir bocca. Ti basta??? » 

Il ragazzo è rimasto di sasso. Ha cercato di costruire una frase sensata, ma le sue uniche parole sono state: « Va bene Va bene. Non vale la pena risponderti. »

Abbiamo bevuto birra a volontà e ci siamo autoinvitati al buffet, ...quintali e quintali di delizie: tortine al caviale con prosciutto e maionese, un’infinita collezione di rustici con wustel spinaci e formaggio, piatti di pasta alla bolognese e al forno, insalata di riso, bignè alla crema e altri dolcetti dal gusto prelibato. Nulla è sfuggito al nostro stomaco.

Abbiamo ballato e scherzato con le ragazzine, solo con quelle prive della dolce metà, evitando inutili oltre che svantaggiose risse. Ci siamo mossi in modo strano sulla pista, creando passi nuovi, giochi di danza fantasiosi e divertenti. Qualcuno ci ha anche imitati. Grazie a noi, qualcun altro s’è divertito, scoppiando in fragorose risate. Ballo dell’aquilone, ballo casereccio, ballo dell’Artista (ad una gamba sola), ballo del chi prendo prendo, quello in cui si alzano le gambe e le si stendono a casaccio roteandosi. Una molteplicità di scatti acrobatici inventati sul momento, che ha suscitato entusiasmo e applausi scroscianti.

« Che divertimento Fratelli!!! Sono al settimo cielo » ha esternato Alberto.

« E’ proprio un party da incorniciare. Tttistica!!! » ha gridato Raffaele.

Io invece non ho fiatato, godendo in silenzio la particolare dolce fragranza che mi ha lasciato addosso quella  strana e frizzante serata.

Chiacchierando sotto le stelle.

« Fratelli » ci ha detto Alberto, mentre rientravamo in macchina. « Ora che è finita la festa ed è volata via l’atmosfera allegra, non restano altro che i miei sporchi, vecchi problemi… 

…Ho lasciato alle spalle famiglia, amici e amore per andare alla ricerca di un futuro che a casa non avevo e per questo forse mai più indietro mi volterò… 

…La malinconia mi si è attanagliata al cuore! »

Raffaele capendo il particolare stato d’animo dell’amico lo ha rincuorato. 

« Ma chi l’ha detto che la malinconia è una brutta malattia??? Va pur sempre a braccetto con un’emozione. A volte può essere persino allegra e piacevole come un leggero solletico ai piedi. In ogni caso trasmette un’emozione di quelle davvero potenti!!!… 

…La vita prima o poi ci mette di fronte ad un bivio, costringendoci a scegliere tra gli affetti e la fuga nel buio, quale morte del dolore… 

…Comunque non devi essere preoccupato, anzi dovresti reagire in maniera positiva. 

…Quando frequentavo le superiori, se avevo un problema e desideravo schiarirmi le idee, mettevo in moto il mio “Sì” e attraversavo la notte, ...così, da solo, percorrendo il lungo intricato sentiero.  Anche se vagavo in uno spazio limitato, mi sembrava di girare il mondo in un attimo, ...perché la notte è ovunque. Tutto poi appariva più semplice. Non era necessario scappare via. Bastava solo oltrepassare il limite oscuro della notte per vederne la luce. »

Le parole di Raffaele sono giunte a noi come una scossa al cuore. Ci hanno stordito ma al tempo stesso illuminato. Non stavamo nella pelle tant’era forte il desiderio di immergerci nell’incantevole e misterioso candore della notte. E così, ho messo in moto e… Vvvia!!!

Eccoci, stiamo arrivando! 

...Chilometri e chilometri di strada buia. Fari luminosi di poche temerarie automobili come sopravvissuti accendini dopo un concerto. Stereo in marcia: canzoni solitarie, voci dal nulla. Una danza di colori e suoni incanta l’anima e seduce il cuore. Le ruote ballerine corrono nell’oscurità. La sabbia ascolta passi di poesia in riva al mare. Uno sguardo al cielo brucia brillando e gioisce cantando. Silenzio sovrano e incessante intorno. Spettri nascosti dietro gli alberi. Paura vicina al terrore. Terrore ad un passo dal piacere.  

Un manto stellato decora il paesaggio. Una luna grigia e fumante infiamma soavi melodie fosforescenti.

Il vento si trasforma in gentile e vellutata musica per le nostre orecchie, ...in delicati solfeggi, ...in vibranti gorgheggi. Un canto leggero e spensierato si leva nella quiete. Schiamazzi infantili della notte giocano a nascondino nel buio...

…Confusi tra le sue ombre i nostri sogni svolazzano liberi in un avvinghiarsi di emozioni.

Dopo un lungo e avvincente cammino… 

« Ragatzzzzzzzzi, posso dire una cosa?!?! 

Quand’ero piccolino i miei genitori spesso viaggiavano a bordo di un camper, e io che mi stancavo subito, sapete cosa facevo? 

Mi sistemavo comodo sul letto e osservavo la strada e i suoi abitanti. Contavo le macchine, leggevo le targhe e i cartelli che all’improvviso sbucavano qua e là, giocavo a indovinare le città che via via apparivano attraverso il finestrino, fantasticavo, vedevo le nuvole rincorrerci. Delle volte pensavo all’amore in generale, delle volte non pensavo a niente e a nessuno, ...ed era meglio.  

Mi sentivo meravigliosamente bene, insaziabile di felicità. 

Di notte spesso ci fermavamo in autostrada nel parcheggio di un distributore di benzina, ovvero, nel posto più sicuro esistente sul  pianeta, parola di boy-scout. » 

Loro, stento ancora a crederci,  hanno dato retta al giuramento del boy-scout, che peraltro non sono. Siamo così entrati in autostrada, ci siamo fermati in un’area di servizio e stesi sul prato adiacente, tra le calde piume di un sacco a pelo. Prima di sprofondare nel dolce mondo del sonno abbiamo chiacchierato per ore ed ore. 

« Raffaele, toglimi una curiosità, quando hai incominciato a scrivere??? » ha chiesto Alberto.

« La poesia mi ha baciato di notte, circa nove anni  fa,  quando  mi sono fermato ad ammirare la luna e le stelle e il buio, ciò che non avevo mai fatto prima. Da allora non sono più riuscito ad allontanarmi dalla carta. La carta su cui vivono i miei pensieri è come l’erba: cresce, si taglia, ma poi alla fine rinasce sempre. Le parole d’inchiostro nero sono spontaneamente scivolate sul foglio ...tra i banchi di scuola, ...tra una lezione di ragioneria e una delusione d’amore, ...tra un incidente di moto e uno sguardo estasiato verso il sole dalla cui luce fiammante sono stato investito e restituito alla vita. Ho iniziato a scrivere perché nessuno me l’ha chiesto. Scrivo quando ne ho voglia, o sto proprio male, o sto troppo bene, o non ci sto proprio con la testa. 

Non dimenticherò mai la notte in cui ebbi la prima ispirazione poetica: all’improvviso e in un attimo dolori e rimorsi affogarono sotto le lenzuola. Per ore rimasi a fissare il cielo come se stessi ammirando all’infinito il film più affascinante dell’intera storia cinematografica. Descrissi stati d’animo ed emozioni sul diario. Le parole sembrarono scaturire da una misteriosa forza interiore… 

...La notte è centomila volte più bella del giorno. Del mattino mi affascina solo l’istante in cui il primo fioco chiarore dell’alba, attraversa le persiane e mi accarezza il volto. »

Quando Raffaele ha finito il suo interminabile monologo (...Uffa!!!) e tutto è piombato nel silenzio…

« Ragatzzzzzzi!!! A proposito dei propositi. Posso dire una cosa, anche se non c’entra niente?!?! 

Un pomeriggio sono uscito con degli amici e la mia Fiesta testa nera. Poiché desideravo tanto mettermi in mostra, ho sgommato “a tutta birra”. Il rumore è stato scoppiettante, assordante. Chì Chì Chì. Per mia sfortuna, nei paraggi bazzicava un grassone in divisa da poliziotto che ha osservato in silenzio la scena e poi ha comandato: « STOP! Documenti, prego!!! » 

« Mpsì, Mpsì. Un attimino » gli ho detto.

« Muoviti, altrimenti l’attimino non ti dico dove te lo ficco??? » 

« Dove??? » 

« Senti giovane, fai meno lo spiritoso e mostrami la    patente!!! »

« Mpsì Mpsì. Ecco. Ecco. Ecco qui. »

« E questo bambino saresti tu? »

« Tzì Tzì. Sulla foto sembro diverso perché avevo solo diciott’anni, mentre “in diretta” ne ho trenta. »  

« Possiedi hascisc in macchina? » 

Di fronte a questa domanda sono rimasto sbigottito. Ho guardato un po-cchettino in aria il cielo, la luna, le stelle, le nuvole, con occhi a zonzo, mente persa e labbra in movimento, poi mi sono concesso  il  lusso d’ironizzare: « Certo che no, comunque se vuole controllare anche nel portabagagli  o nella ruota di scorta, faccia pure? » 

Il Ciccione non trovando nulla di “sporco”, ad eccezione della patente scaduta e delle mie orecchie, se n’è andato incazzato “nero, giallo e rosso” e per giunta a mani vuote. 

Chì Chì Chì. 

Ragatzzzi!!!! Posso dire un’altra cosa?!?!

Domenica prossima c’è Bari - Ravenna. E’ una partita importantissima ai fini della classifica. Se perde è finita e io sono parecchio preoccupato. » 

I due mi hanno snobbato.

« Avete sonno Fratelli??? » ci ha chiesto Alberto, dopo alcuni minuti di silenzio. Noi abbiamo fatto cenno di no. 

« Allora aprite bene le orecchie » ha continuato. « Ora vi racconterò la mia più grande disavventura. 

Un’estate andai in vacanza con il mio amico Attilio. Partimmo da Bari alle quattro del mattino con la sua Panda rossa. Alle cinque facemmo il pieno di carburante. Fu la prima volta che la lancetta della benzina diede vaghi cenni di vita, ...alzandosi. Alle sei facemmo colazione in un bar sulla strada: cornetto e cappuccino. Dopo un lungo e noiosissimo viaggio arrivammo ad un campeggio di Santa Maria di Leuca. ...Era tutto esaurito. VA BENE, e allora ci recammo in un altro posto di villeggiatura: Gallipoli.

Campeggi e campeggini della costa erano colmi, tutti esauriti. VA BENE, e allora ci spingemmo fino a Santa Caterina. Tutto “doppiamente” esaurito. Decidemmo di cambiare rotta e dirigerci verso le alture di ...non ricordo il nome, dove villeggiava Donato, un amicone. Questi, tempo prima, ci aveva informati della presenza nel suo campeggio di aitanti e formose svedesi. Quando però giungemmo nel “punto” fatidico, sinceramente non trovammo un granché: era tutto chiuso, tutto spento, tutto morto, ...buio pesto. Un luogo sperduto tra le fredde e solitarie montagne. Un posto abbattuto!!! Non c’era niente, ma niente di niente, ...neanche l’ombra di una svedese, neanche la sagoma del nostro amico. Ormai era tardi per stabilire dove andare e quale arma utilizzare per uccidere in futuro Donato!!! Così sostammo nel parcheggio esterno del campeggio e dormimmo in macchina. Il giorno seguente partimmo nuovamente scendendo verso il mare. Attraversammo vie, viuzze, ...svariate località balneari. Era tutto esageratamente occupato. Ok, forse Ferragosto non era certo il momento più indicato per trovare ospitalità in un campeggio però, dico però, un piccolissimo posticino libero sulla terra doveva pur esistere da qualche parte, ...Diamine!!!

VA BENE. Cambiammo nuovamente destinazione. Direzione Sibari. Anche lì non individuammo nulla di interessatamente interessante. Un passante poi ci indicò un campeggio, nel senso che ci disse: « Seguitemi!!! » Noi così facemmo. Ebbene, fu un vero e proprio inseguimento, di quelli alla Starsky e Hutch poiché il tipo, un po’ gasatello, spinse a tavoletta l’acceleratore e fu un’impresa stargli dietro!!! Le ruote della sua autovettura slittarono più volte sui bordi della strada insabbiata e il fumo, anzi i vari tipi di fumo, un misto di polvere, sabbia, terriccio, smog da tubo di scappamento, ci appannarono la visuale.

Alla fine della lunga rincorsa... 

« Ecco a voi il campeggio, ragazzi  miei » disse il tipo super eccitato. 

Era un fottutissimo campeggio tutto esaurito, per due persone super esaurite come noi. In quel   viaggio   bevemmo   così   tanti caffè da assomigliare a due pazzi      schizzati. 

« Gggggggggggggnau!!! » così iniziammo a parlare.

Finalmente trovammo un campeggello accessibile, sulla strada che conduceva a Montegiordano paesino nei paraggi di Policoro. In quel posto c’erano i genitori di Attilio che, per giunta, avevamo in mille modi cercato di evitare!!!! Ma ormai eravamo ingabbiati!!!

La madre di Attilio vedendoci, non parve per nulla  meravigliata, anzi....

« Ben arrivati » ci disse. « Vi aspettavamo!!! Qualcosa mi diceva che sareste venuti qui. » 

La signora era nota per le sue qualità da perfetta “Chiromante azzecca tutto”...

Neanche il tempo di rassettarci, spogliarci, lavarci, rivestirci, che un incendio, un maledettissimo incendio si levò nei dintorni. Noi due, insieme ad altri sventurati, intervenimmo per sedare il fuoco!!!

Il pericolo era ormai il nostro mestiere: pantaloni bianchi pronti per essere sporcati, due palle come coraggio e VAI all’avventura!!! 

…Riuscimmo a salvare il campeggio e noi stessi.

Due ore dopo arrivarono i Pompieri.

« Dov’è l’incendio???? » ci chiesero i tizi in divisa arancione. 

…Come si dice, i Pompieri arrivano sempre puntuali all’appuntamento!!!

VA BENE, VA BENE. Comunque fu proprio una gran bella vacanza, da ricordare, infatti litigai anche con Attilio. Causa della discussione: “sciocchezze tra ragazzi”. Alla fine del viaggio tornammo più amici di prima, o meglio, ciò che eravamo prima di diventare amici, cioè due perfetti estranei!!! »

Alberto e Raffaele si sono messi a ridere per alcuni minuti, io no, perché non ci ho capito niente, poi ho detto:      « Ragatzzzi, non è che vi siete   annoiati?!?! » 

I due capendo che mi ero rotto le palle di ascoltarli si sono andati a coricare, mentre io invece ho continuato a bisbigliare tra me e me confondendomi col sonno.

Quando parlo, risulto il più delle volte banale, ripetitivo, sconnesso, sfilacciato a tal punto da saltare frettolosamente da un argomento all’altro. Dentro di me però fioriscono pensieri originali, profondi, scintillanti come un vulcano in eruzione. Il cuore cattura emozioni, dolori, delusioni, gioie: è una grande casa per i miei sogni. Col tempo ho smesso di tenere in moto la mente. Mi stanco subito. Non ho voglia di elaborare i miei pensieri interni per poi liberarli in ordine al mondo aperto. E’ per questo motivo che sembro strano. Sono fatto così. Non ci posso far niente. E’ più forte di me… A volte entro in trance. Tutto ciò che ho attorno si allontana anni luce da me. Persone, oggetti, rumori, suoni, ...tutto sfugge via dal mio pensiero. Il cuore continua a battere ma è come se io fossi morto. 

Quando osservo qualcuno non lo guardo, lo consumo con gli occhi, ...lo fisso intensamente all’inverosimile. Le pupille si dilatano, divengono aguzze, ipnotiche. Non lo faccio apposta. Una voce interiore mi rivela messaggi oscuri, profondi, devianti. Sorrido, parlo o m’irrito  in completa, spudorata solitudine. Non piango più da dodici anni. Mi capita di essere nervoso, di fumare due - tre pacchetti al giorno, di bere dieci caffè Hag, ma non piango, non piango più. Non lo faccio apposta. E’ la verità!

Soffro in silenzio! Cammino avanti e indietro in uno sperduto angolino della terra. Un languore infinito fà baccano senza rumore. Un signore chiamato nessuno vive in me. Le porte del dolore si scontrano nel cuore. Sono un eremita in mezzo alla gente, una farfalla senza ali, un gabbiano nel deserto, una casa senza tetto, un mattino a luci spente,  una strada senza uscita, un luogo fuori dal mondo, un’epoca fuori tempo. 

Perché sono nato?   

Perché esisto? ...perché?

Non so fermare i violenti interrogativi dentro la mente, non riesco a godere dei bagliori della vita: viaggio nella speranza di disperdermi tra le ombre lasciate dal sole sulla strada...

Anche un uomo comune può avere

il suo momento di celebrità.

Le prime luci di Pasquetta hanno invogliato gli occhi ad aprirsi. Abbiamo fatto visita alle toilette, inaugurando il vaso con la pipì, lavandoci mani e faccia (siamo gente pulita noi), guardandoci i capelli allo specchio. Almeno, io, me li sono guardati e anche aggiustati, un PO-CCCHINO.

« Volete un ca-fffè, ragatzzzzi??? Però offrite voi!!! »

Amo offrire il caffè agli amici, pagando con i soldi degli altri. « Scusi, un ca-fffè Hag macccchiato fre-dddo e due espressini!!! »

« Una boccata d’aria è proprio quello che ci voleva » ha detto Alberto, dopo la colazione. 

Il tempo questa mattina è proprio bello, BELLO BELLO, forte, FORTE FORTE, pulito, PULITO PULITO, chiaro, CHIARO CHIARO.

Il cielo è limpido, libero come noi. E’ un amico. 

Parliamo, cantiamo con lui mentre corriamo, corriamo sulla strada. Solo ora capisco chi si carica sulle spalle una piccola tenda e pochi viveri e parte alla conquista di terre abbandonate dall’uomo. Cammina, cammina a piedi scalzi per il mondo e non si ferma, non si stanca, ...non si arrende mai. E’ una sfida: solo con se stesso. Una sensazione bellissima. Nessun comando. Nessun ordine. Nessuno. Solo eterno, infinito cielo azzurro dipinto nel vuoto dinanzi ai nostri occhi. Il viaggio non lascia impronte o ferite.

I sentimenti veri in viaggio non muoiono mai, anzi rinvigoriscono. I fastidiosi rumori della città all’improvviso si placano. Nel nostro tragitto cavalchiamo solo echi acuti e stizzosi del vento, roboanti suoni del motore. Il resto è silenzio. Meraviglioso silenzio. Quiete assoluta del mare e del cielo. Ammaliante giochetto sonoro della natura. Balletto di felici ali e maliziosi sguardi di uccelli. 

Un turbinio di emozioni. Un delirio di passioni e fantasie. 

Noi in sella al mondo: una favolosa,  indimenticabile  AVVENTURA.

Ragatzzzzzzzzzi!!! Posso dire una cosa?!?!

Michele e Elisabetta, li conosco da quando ero piccolo. Mio padre aveva da poco comprato una villetta in un residence, vicino al mare. Una sera mi misi a spiare un ragazzo e una ragazza che si baciavano appassionatamente, in una stradina buia… mi è sempre piaciuto guardare. I due si accorsero che li stavo fissando da parecchie ore, però invece di mandarmi al          diavolo o di denunciarmi, simpaticamente si presentarono. Ora il sabato sera usciamo sempre insieme ...CHE BELLO. Sono proprio forti Michele e Elisabetta, FORTI FORTI. 

Ho tanti amici io. Cerco di frequentare più gente possibile perché altrimenti mi annoio, ...mi annoio tanto. La maggior parte del tempo la trascorro a casa. Quando sono a casa o dormo, o ascolto un po’ di musica. Non mangio perché sto a dieta. La televisione non la guardo quasi mai. Mi piacciono solo i film d’azione, quelli con stratosferici effetti speciali, in cui il protagonista supera mille pericoli e centomila ostacoli e non muore mai. E’ invincibile, ...immortale!

Adoro i Simple Minds, perché mi piacevano quand’ero piccolino e se li riascolto torno indietro con la “lancetta dei ricordi”. Ho da poco acquistato la loro intera discografia su CD. Ho speso 200.000 lire. Ora sono al verde. Vorrà dire che il caffè Hag  me l’offriranno Alberto e Raffaele!!! 

Hì Hì Hì.

Forse dovrei iniziare a lavorare, ma poiché sta per arrivare l’estate non è il caso. Vivo per l’estate. L’inverno mi incute tristezza e quindi preferisco dormire. L’estate invece è così calda, ...viva. Vado a mare. Bevo caffè. Compro gelati ...E poi la sera c’è tanta bella gente che si diverte. E’ proprio bella l’estate, BELLA BELLA.

Ragatzzzi!!!!!!! Posso dire un’altra cosa?!?! 

Il servizio di Leva l’ho svolto a Bari. Sono stato proprio fortunato: mangiavo a casa, dormivo a casa, mi lavavo a casa. Mi è sembrato di svolgere il militare a casa mia. 

Passavo la maggior parte del tempo in un ufficio, avevo la mia scrivania e le pratiche da sbrigare. Nell’ufficio c’era anche mio padre. Lui era maresciallo dell’esercito. Ora è in pensione. 

Sì, il militare m’è proprio piaciuto, Mpfì Mpfì. Non capisco tutti quelli che l’odiano così tanto. 

Hì Hì Hì. Chì Chì Chì.

Usciti dall’autostrada e imboccata una strada di campagna, siamo giunti per caso in un posto infinitamente incolto, disabitato. 

Ovunque giri lo sguardo vedi solo una vasta e sperduta distesa di arida terra e nel bel mezzo ci siamo noi, noi e la STRADA.

Raffaele ha contemplato con amore quella nuda immensità ed è stato allora che gli si è accesa la lampadina: un’idea megalomane in testa. 

« Teo, accosta la macchina » mi ha ordinato a squarciagola.

« Metti in pista la prima canzone della raccolta dei Counting Crows: “Rain King” e sparala al massimo volume perché la possano sentire anche gli     Dei » e io così ho fatto.

« Alberto, tu invece osserva se all’orizzonte spunta qualche  automobile. »

Si è poi piazzato al centro della strada e ha iniziato a seguire il ritmo sfrenato della musica e i possenti impeti vocali del cantante…

	When I think of heaven
	Quando penso al Cielo

	(Deliver me in a black-winged bird)
	(Mi trasformo in un uccello nero-alato)

	I think of flying down into a sea of pens
	Penso di volare in un mare di penne

	and feather sand all other instruments
	e penne e in altri strumenti

	Of faith and sex and God in the belly 
	di fede e sesso e Dio nella pancia

	Of a black-winged bird. Don’t try to feed me
	di un uccello nero-alato

Non tentare di mangiarmi 

	I’ve been here before 
	Sono stato qui prima 

	and I deserve a little more
	e merito qualcosa di più

	...
	...


(Counting Crows “Rain king” ’93)

Con scattanti passi di danza, in perfetto stile da ballerino modello, ha inscenato un imperioso spettacolo. Sembrava che spiccasse il volo. I movimenti vigorosi del suo corpo riuscivano a far ballare anche i nostri occhi.

Eravamo stupefatti e sebbene gli avessimo gridato: « SEI PROPRIO FUORI DI TESTA!!! » era comunque riuscito a conquistarci, stregandoci. Quel suo gesto estremo finiva per risultare folle, pazzesco ma sincero, dannatamente sfacciato ma anche incredibilmente ispirato, geniale, ...semplicemente UNICO.

Come per magia, era divenuto il Re della Strada. Con quelle sue braccia protese al cielo sembrava volesse sfidare chiunque, anche sua maestà - il Sole - o l’intero universo. In quell’istante non aveva paura di nessuno, era più forte anche della morte.

Non è passata alcun’anima viva durante la sua eccentrica esibizione.

Quando la canzone ha smesso di suonare, il silenzio è piombato nuovamente sulla deserta e solitaria pianura ...e su di noi.

Mangiare è una grande festa.

Domenica prossima c’è Bari-Ravenna… 

...Un giorno mio padre mi ha trovato un lavoro in un ospedale come archivista. Ho guadagnato un po’ di soldi e mi sono comprato un paio d’occhiali  “Sting“ da sole. Un’altra volta grazie ad un amico, ho svolto un lavoro in cui consegnavo gli elenchi telefonici. 

Il denaro ricavato l’ho speso per l’acquisto di un altro paio d’occhiali da sole con lenti graduate e azzurre. Sono proprio belli, BELLI BELLI. L’unico intoppo è che quando guido di notte, se li utilizzo la vista migliora, ma attorno vedo tutto scuro, perché le lenti sono scure, SCURE SCURE, se invece me li tolgo ci vedo doppio e appannato, ...però almeno non è tutto buio… Be’, sinceramente quando li ho comprati non ci ho pensato a questo problemino. Fa niente!!! Hì Hì Hì.   

E’ l’una, il sole è al culmine dello splendore.

Ai bordi della strada tripudia la natura.

Inizio ad avere un certo languorino di stomaco. Nei giorni di festa non sono a dieta, dunque posso lasciarmi andare.

Abbiamo scelto con cura l’area di servizio dove “piantare temporaneamente le tende”: benzina super, pizzeria a portata di mano, vasta zona erbosa dove poterci rotolare ossigenati dall’aria effervescente del giorno.

Prima però... spazio al gustoso banchetto. Hì Hì Hì. 

Abbiamo ordinato un piatto di pasta alla bolognese, cotolette di maiale con contorno di patatine fritte, un bicchiere ghiacciato di Heineken. Ho saltato la frutta, inventandomi la prima  scusa  che  mi  veniva  in  mente:    « Sono a dieta, no  grazie » e sono passato subito al dolce: mimosa con panna e crema. Una tazza di caffè Hag ha coronato il pranzo, un pranzo al bacio, ...oserei dire con i fiocchi. Libidine sulla tavola!

Poi è arrivato il momento del pisolino. Ci siamo così distesi sul prato in un dolce allegro far niente. 

Siamo tre anime in pace, ...quasi in estasi!

« E’ il paradiso » ha fatto Raffaele.

Non c’è niente di meglio che viaggiare, riposare e ripartire. Il tutto a suggello di uno spettacolo d’incantevole ed esuberante bellezza.

Ragatzzzzzi!!! Posso dire una cosa, anche se non c’entra niente?!?!

Domenica c’è Bari – Ravenna e io sono parecchio preoccupato. Sono un grande tifoso del Bari anche quando le cose non vanno per il verso giusto. Tifo anche per la Juve. Mi piace la Juve. E’ proprio grande, GRANDE GRANDE. Certe sere vado con gli amici a vedere le partite di campionato della “Vecchia Signora” trasmesse da Telepiù, nell’auditorio di una chiesa in cui è installato un maxi schermo. Si paga poco. Solo duemila lire. Quando invece la Juventus gioca in coppa, vado a casa di Raffaele. Lui mi fa trovare pronti in tavola patatine, focaccine, salatini. Se gli chiedo: « Mi fai il caffè??? » lui mi risponde di sì. Per questo motivo ...ne approfitto sempre. Hì Hì Hì.

Ragatzzzzzi!!! Posso dire un’altra cosa?!?!

Una sera di non so quanti anni fa, mi sono vestito a maschera: capelli lunghi, camicia di raso celeste attillata, pantaloni jeans strappati e rattoppati per benino. Insomma con abiti da perfetto uomo da baraccone. Mi trovavo con degli amici, anch’essi con indosso indumenti eccentrici, ...stranissimi. Mentre giravamo per le strade della città in una Ritmo bianca tutta scassata, ci siamo all’improvviso trovati dinanzi ad un posto di blocco della polizia che ci ha fatto cenno di scendere dall’auto. 

Un tipo losco col distintivo al petto mi ha piantato  la  rivoltella  al  naso.    

« Faccia  al  muro  e  mani  in alto » mi ha gridato. 

« Emm EMpsì Empsì » gli ho fatto.  

La paura mi ha preso al sedere, nel senso che me la stavo facendo addosso. Tremavano tutte le parti del mio corpo, persino il cuore. Con scatto felino ho alzato le mani, ...solo quelle.

« Nome, età e lavoro attuale... Muoooooversi. Non mi costriiiiinga ad alzaaaaare la voceeeeeeeee!!! »

« Mi chiamo Teo, ho trent’anni e nella vita non faccio niente dalla mattina alla sera. Sono un ragazzo apposto io! »

« Non si direbbe dal suo aspetto. »

Il travestimento era risultato perfetto, ...fin troppo.

Per fortuna, nel portabagagli della macchina c’era la divisa da marinaio del mio amico. Tzì Tzì. Il mio amico era marinaio, davvero, VERO VERO. Se non fosse stato per lui, ci avrebbero sbattuti dritto dritto dietro le sbarre, SENZA INDUGI. CHE PAURA. Però quante risate dopo! Hì Hì Hì. Chì Chì Chì. 

Non abita nessuno dentro il mio cuore.

L’unica mia fedele compagna è la solitudine.

Alcuni giorni mi  sento proprio solo.

A casa non parlo con nessuno. Non c’è comunicazione. Non riesco ad esprimermi con i miei. Un muro invalicabile mi separa da mia sorella. Ognuno vive su di un’isola deserta. 

Io vorrei, ...vorrei tanto reagire, ...mettermi a gridare, ...liberare la mia rabbia al cielo, ...annientare il dolore, ma non posso. Non ci riesco. E’ più forte di me.

A volte mi sento come un vegetale e la cosa più fastidiosa è che ne sono cosciente....

Ormai è tutto inutile. Affogo nella disperazione. L’agonia ha sempre il sopravvento su di me. Resto incatenato alle mie paure, all’imbarazzo, alle manie opprimenti, alle dannate convinzioni d’inferiorità di fronte agli altri. Allucinazioni maledette trapanano la testa, martellano il cervello, avviliscono il corpo, ...tutto me stesso.

Quando sto male, davvero male, mi raccolgo sotto le lenzuola e incomincio a ricordare i brevi ma rosei e gioiosi momenti della mia infanzia. Non c’erano problemi chiamati nebbie, paranoie, attacchi d’inutile e vuoto e afflitto vagare. La serenità cullava il mio cuore. Ora invece voglio dormire, non pensare a niente, svanire nel buio, sprofondare nei piaceri dell’oscurità, in fumosi sogni di deserto ...vasto, infinitamente abbandonato. Non voglio gente che guarda. Non voglio gente che giudica. Non voglio gente. Punto e basta. Fine del dolore. Fine del dispiacere. Fine di tutto. Fine di niente perché non c’è inizio, ma solo eterno e inutile vagare. 

Aspettare qualcosa, cos’è? 

Aspettare qualcuno, perché?

No. Non voglio. Non voglio nessuno. 

Ora dormo. Dormo. Distendo i nervi. Lascio morire le oppressioni. Respiro i piaceri della mente. Trovo rifugio tra le braccia di mia madre. Non penso. Dormo. Mi catapulto ad occhi chiusi in un posto lontano. Vivo BEATO il tempo. Mi camuffo da pagliaccio. Sorride la natura. Sorride il vento. Canta l’emozione nel mio cuore… 

Apro gli occhi: finisce l’incantevole viaggio… sognavo.

Castello fantasma.

Abbiamo ripreso il viaggio alle quattro del pomeriggio, orario in cui i luminosi raggi del sole sono lievi, meno focosi sui nostri corpi.

Mentre percorrevamo a tutto gas strade e strade d’asfalto nero.......

« Feeeeeeerma, Teo. Feeeeermati » ha gridato Alberto.

E’ uscito dall’auto, s’è messo una mano sopra gli occhi utilizzandola come scudo contro il sole e ha fissato lo sguardo su di un immenso castello diroccato che si scorgeva oltre una vasta collinetta erbosa.

Con la sua imponenza infondeva paura, allucinazione, sgomento, fascino, ...mistero.

« UUUaoh, uno splendido castello abbandonato.  ...Entriamo!!! » ha affermato tutto gasato Raffaele.

Sinceramente ho iniziato a preoccuparmi. Non avevo certo l’aria di un Indiana Jones. Peraltro non volevo morire. ...E poi odio il buio, credo ai fantasmi e agli esseri di un altro pianeta …così ho detto: « Ragatzzzzzzzi!!! Io vi aspetto in macchina, voi fate come volete. »

« No fifone, tu vieni con noi » hanno detto in coro i due.

Così, mi hanno trascinato nel castello!!! Hanno acceso alcuni fiammiferi illuminando la scena. Abbiamo camminato lungo il corridoio su un pavimento in marmo antico.

Alberto “grondava” stupore da tutti i pori. « Oooh Oooh. Chissà a quale principesca famiglia reale è appartenuto questo gioiello!!!! »

A parte il pavimento, il resto dell’abitazione era stato distrutto da qualche vandalo di passaggio. Le stanze erano una identica all’altra, una più malridotta dell’altra. Macerie, solo macerie. Nessun’anima viva. Nessun’anima morta. Solo disastro. Porte scardinate, muri e mattoni a pezzi.

Quando però siamo entrati nell’ultima stanza, un’immagine straordinaria s’è mostrata ai nostri occhi. Sulle pareti erano disegnati meravigliosi paesaggi: verdi distese di prato, ...fiori, un letto variopinto di fiori ...un sole dalle tonalità raggianti che irrompeva nel cielo. Una splendida visione. 

Siamo rimasti per qualche minuto a bocca aperta e a corto di parole, poi Raffaele ha “riacquistato” la voce.          

« Tiiistica!!! » ha affermato. « Questi murales sono sorprendenti, sono degli autentici capolavori d’arte moderna. Taglierei i muri e me li porterei a casa. »

« Non penso sia stata opera dei vandali » ha sentenziato Alberto. « Il dipinto è superlativo!!! Non penso proprio. Oppure sì. Bah!!! E’ un interrogativo che ci trascineremo dietro fin nella tomba!!! »

L’Artista ha preso una penna nera dal taschino del suo pantalone e ha incominciato a scrivere, su di un nudo muro della stanza, le prime parole che gli venivano in mente,  ...una specie di esternazione poetica in presa diretta.

Crudele, ...infinita povertà di sentimenti.

Ombre sui muri. Ombre sulle scale.

Buio in fondo al cuore. 

Malcontento furioso.

Innocenza maltrattata, 

...minacciata da me stesso.

Dolore senza lacrime.

Solitudine deprimente.

Mi basta però vedere 

un tramonto colorato

per tornare a sorridere.   

« Ho voluto anch’io lasciare un’impronta indelebile, …il mio distintivo d’amore più sincero. Ora tocca a voi. »

Ognuno di noi ha lasciato il suo segno con civiltà.

Schizzarello ha impresso su di una parete spoglia e solitaria le iniziali del suo nome e regalato una frase.

Calpesteremo e scaleremo montagne di fango. Affronteremo truppe armate di polvere. Non importa se ci imbratteremo il vestito. Ciò che conta è giungere al traguardo in piedi. Ora abbiamo gli spiriti schierati dalla nostra parte.                                    

La mia anima invece, ha preferito che oggetti, muri, forze ultraterrene, …tutto restasse a suo posto. Anch’io penso d’aver trasmesso qualcosa, qualcosa d’importante a questo luogo oscuro: ho portato rispetto fino in fondo al castello e… ai suoi abitanti fantasmi!!!

Nel mondo ci sono luoghi abbandonati 

che vanno conquistati 

per riacciuffare la felicità. 

Milano è ormai alle porte, ma non è che ci interessi molto. Era solo una meta da noi utilizzata come pretesto per intraprendere un lungo cammino alla scoperta di un nuovo mondo e per rincorrere un grande sogno: trascorrere un po’ del nostro tempo in libertà sfuggendo per un solo istante alle leggi opprimenti imposte dalla città, dalla famiglia, da noi stessi ...e conoscerci meglio.

Non sappiamo come, quando e perché cresceremo, chi diventeremo e se ci sarà mai nel domani una strada da percorrere.  L’unica cosa certa è... che è valsa la pena fare questo viaggio! Abbiamo “riacciuffato” l’amicizia, il valore dei sentimenti, siamo entrati a contatto con la natura, saggiando i suoi infiniti umori, odori e mutamenti, abbiamo vissuto fino in fondo le emozioni che è in grado di regalarci la vita imparando a cogliere la meravigliosa leggerezza delle gioie, abbiamo sorriso, pianto dalla felicità, attraversato in beato silenzio un tramonto, camminato sotto il cielo, danzato sotto le stelle e una luna in festa, baciato con gli occhi quello straordinario maestro di colori che è il sole. Non contava dove andavamo, ma semplicemente perché lo facevamo: per sentirci vivi, liberi, per esistere, per esserci, per raccontare, per ritornare, perché... Non c’era un vero perché. Per noi stessi e basta. 

Adesso anche se il cielo fosse improvvisamente invaso da una flotta di nuvole, continueremmo ancora a vedere il sole. 

« Ragatzzzi, non è che vi siete annoiati?!?! »

I due, capendo che mi ero rotto le palle, hanno deciso di tornare indietro, ...a casa! 

                          A Teo e alla sua unicità.

FINE

� Sì sì.


� Risata.


� Sì sì.


� Sigaretta appetitosa come una canna.


� Sì.


� Io.





PAGE  
1

